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La sapienza in ciascheduna delie umane istituzioni , che 
lustra nei poemi di Omero, fu obbietlo di altissima meraviglia 
In tutti i secoli posteriori. . 

La maraviglia condusse alla fontosticheria , secondo il 
naturale procedimento delle cose, talché si sono voluti scorgere, 
nell' Iliade e nell' Odissea, de' trattati enciclopedici , meglio che 
de' grandi quadri brillanti di tutti i prestigi della poesia e 
della scienza: delle opere di fisica, di metallurgia, di geografia, 
di storia, di politica; per poco una scuola d'ogni arte, di ogni 
beli* arte. 

E si fosse pur qui arrestalo il trasvolare della mente I che 
eziandio vi si ricercarono i germi delle scienze le più astruse, le 
più arcane, perfino dell'astrologia, della magia, dell'alchimia. 

Se non che, io domanderò, può star mai splendore di poe- 
sia, ove non sia corrispondente splendore di varia, molteplice e 

drofonda dottrina ? !' 

-: i- •• .. v*. J . »•»'•• •» . • V. <' 1 :i •» t Jt*»tì 
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E cosa altro sono ì grandi poemi , cccelloche immensi 

quadri o gruppi, non già scolpiti o dipinti; mn parlali, scritti 
e cantali? 

Posto questo , si ricorra col pensiero un istante al trattalo 
sulla pittura del nostro divino Leonardo; e si scorgerà sicco- 
me derivi questo grande i precelli per l'arte, da tutte le scienze 
monili e naturali : dalla fisica, dall'ottica, dalla botanica, dalla 
geometria, dalla scienza anatomica e fisionomica, dalla chimica, 
dalla psicologhi, dalla morale. 

E di tali precelli ninno si vedrà trascuralo in que' capo- 
lavori di poesia, che eccitando sempre gli animi alla meraviglia , 
alla venerazione, ad ogni guisa d'afeli*, attraversarono le suc- 
cedentesl età. E, perchè que' precetti sono espressioni della na- 
tura e delle sue leggi, gli sentirono, gli posero ad allo i som- 
mi scrittori, e maestri delle arti d'ogni epoca, di ogni nazione: 
e, per essi furono immortali, affinchè d'altri io taccia, Oméro, 
Dante e il mentovato Daunci. Quivi è la gloria: altrove la 
oscura mediocrità. 

Il pregio de' poetici concepimenti non consiste tanto nella 
arditezza, nella straordinarietà, nella fantasticaggine de* concetti 
e delle imagini, quanto nella verità : e questa verità si attinge 
alla Tonte della scienza. 

Ad ogni passo s'incontra il poeta nel bisogno di rappre- 
sentare, descrivere oggetti o fenomeni naturali, morali situa- 
zioni, azioni istintive e intellilive, nobili intraprendimi ini guer- 
rieri, politici, scientifici, artistici. 

Talora se ne vale per le similitudini, che sono grandi or- 
namenti di poesia: e ancora gli avviene sovente di dover tuli 
rappresentar ioni trasportare ad enti inventati, o creati, immagi- 
nar^ astratti, sopranaturali, e vestirgli di forme reali e sensi- 
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bili. Che sarebbe , se non si ricorresse per tali «copi alla 
scienza? E, se le verità da questa disvelate non si ascondessero 
in quelle uve ima-ini, in que' splendidi concetti, in quell'ar- 
monia traile esterne rappreseli lozioni e l'intimo spirito, che 
formar deggiono l'anima della poesia ; in quella sceltezza d'oc- 
conce ed effici.ci parole , per cui questi e quelle vengono es- 
pressi, l'incanto risultandone del poetico stile T 

Aggiungi che tnlora, nella medesima verità scientifica, fi- 
sica o morale che sia, scintilla tutta la poetico bellezza : tanto 
è vero che pocsi i non è finzione, ma verità fatta più luminosa 
dall'ispirazione e dall'arte, e eh»*, per essere poetica una fin- 
zione, deve comparire adorna di tutte le Insegne del ver*.. ; 

Oltre a che, In scienza entra le molte volte nel componi- 
mene come soggetto, o come parte più o meno essenziale iti 
esso. Così può accadere che un fatto reale e storico, un prin- 
cipio morale o politico, o altro, si debbo celebrare, imprimere 
fortemente negli animi, eternare col mezzo del canto. — Sem- 
pre però un fatto reale, o immaginato che sia, dovrà riferirsi 
a' tempi e a* luoghi determinati. Quale sconcezza , in tale 
caso, non sarebbe, che quinto si narra o si canta non si ac- 
cordasse a' costumi, a' pensieri, alla condizione civile di quella 
età e «Ile fisiche circostanze di quelle regioni, e alle influenze 
che ne derivano sugli esseri animati, e sugli uomini che li 
abitano, vi si muovono, e vi si adoperano? » 

Uua!i poi, e quante traile scienze deggiansi interroga- 
re per ricavarne quelle cognizioni , ognuno si avvede : la 
storia , la politica , la morale, la geogrufia , la cosmologia , 
la Gsiologia per tacere di altre ; le quali istituzioni tanto più 
profondamente deggiono essere a tal uopo dal poetn possedute, 
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che iumi si trotta qui di esporle, ma di metterle ad allo senza 
perderle di vista giammai. 

Ciò posto, e convergendo purticolnrmenlc il discorso ad 
Omero, voleva egli tramandare alla memoria de' più lontani 
nepoti un grande avvenimento nazionale, a cui tanta parie la 
Grecia doveva di sua civiltà, l'assedio e la rovina di Troja , e 
compose V Iliade. Volle quindi gli errori per tutti i conosciuti 
mari, e Tra popoli alcuni civili altri selvaggi, rappresentare di 
uno di quegli eroi che tanto a quel trionfo contribuirono, cioè 
di Ulisse, e compose V Odissea. 

Come avrebbe potuto egli effettuare questi grandi conce- 
pimenti senza intimamente sapere la condizione politica e civile, 
a quell'età, de' varj stali di Grecia, i costumi de' suoi re, de* 
tuoi eroi, la valenzia guerresca e marittima , i religiosi riti , 
gli oceani, i lidi, i popoli estranei , e quanto spettava a' me- 
desimi? 

Doveva quindi possedere tutta la scienza di queir età. In 
quale modo poi la possedesse, e se ne giovasse per le opere sue, 
cel dica un giudice competente Cicerone; nella quinta delle sue 
Toseolane. — « Traditimi est Homèrum caecum fuisse, at ejus 
« picturam, non poesim videmus. Quae regio ? quae ora ? qui 
« toeus Greciae, quae specìes formac? quae pugna? quae acies ? 
« quod remigiuin? qui motus animoruin? qui ferarum ? non ita 
« expictus est , ut quae ipse non viderk , ut videremus effi- 
« cerit ». 

Senonchè , gli scopi e le attinenze della scienza medica 
con ogni ramo dell'umana sapienza ed industria , sono colali , 
che Omero uou potevo, traile fisiche scienze , lasciarla in non 
cale. Correva allora I' epoca mitica. Mitico adunque ci presentò 
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Omèro la medicina con Escuiapio e allre mediche divinità; da 
questo, da' semidei, e dagli eroi, prole de' numi, e dagli ascia- 
pii, con mezzi mitici commisti di naturali, esercitata 

E gl'irati numi sbalestravano, con le pestilenze, i malvagi 
mortali, nè si placavano che co' riti, e co' sacrifizi, « così di- 
leguavano le malattie. 

Tra queste superstizioni però, si trovano in tali poesie 
ulcune positive e, per quell'età sì remota, mirabili cognizioni 
sopra alcuni argomenti medicinali ed igienici, e soprattutto 
sulla struttura e sulle funzioni dell'animale ed umano organis- 
mo, e sulle relazioni tra questo e l'esterna natura. 

Volgevano tempi selvaggi, accese erano la passioni, in is- 
pecie l'amor della patria, della propria e della nazionale gloria, 
che menavano ad aspre guerre, e piene di ferocità e di barba- 
rie. La forza e la violenza erano le molte volte il diritta Ma 
gli atti generosi e cavallereschi , di mezzo a ciò , non manca- 
vano. L'ospitatila era osservata con una specie di religione; 
onde era sacra; somma la carità per gli estinti fratelli, spe- 
cialmente per quelli che , a prò della nazione , e per gli avi , 
largito avevano il sangue. 

L'odio però contro i nemici si appalesava, nell'ardire nelle 
battaglie, inesorabile. Si respingeva la preghiera del moribondo 
e ferito nemico, e non solo a queslo si esacerbavano le ango- 
acie dell'ultimu ora con aspre e schernitrici parole, ma si cal- 
cava fieramente del piede il corpo ancor palpitante e sanguino- 
so, si strappava dalle viscere lacerate l' arma micidiale , per 
achetargli gli ultimi contorcimenti e gli aneliti, e si combatteva 
accanitamente intorno il cadavere per ispogliarlo dell'armi, e 
con orribile spietatezza incrudelire in esso. 

Allora spiccava, iu tutto il suo funesto splendore , e pre- 
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valevo , In brutal forza di quegli eroi ; ed ogni sollecitudine 
era posta per mantenerla per questo, che da essa l'onore e la 
salvézza della patria si credea derivare. 

Quindi co' ginnastici giuochi, e con le lolle, s' induravano 
i corpi, e coi corpi gli spiriti: ed osserviamo come le vivande, 
che si ammanivano ne' conviti d'Omero, innanzi le battaglie, 
e quando si celebravano i funerali, fossero acconce e cospiranti 
ad uno scopo siffatto. 

Perciò con molta aggiustatezza, e con gran leggiadria, il 
nostro Gozzi, in uno de' suoi laudoti sermoni, scriveva : 

Quando leggiam che l'inclite venlraje 

Degli Atridi, e del figlio di Peleo, 

Ingojavan di buoi terghi arrostili. 

Oh antica rozzezza! eaclamiam tosto , 

Saporiti bocchini e stomacuzzi 

Di molli cenci, e di non nato curio. 

Ma 'perché auimiriam poi, che il seno apponga 

Dello Scamandro burrascoso a flutti 

L' {stancabile Achille, e portili aste 

Sì smisurate i copitoni Greci ? 

Non consumava ancor muscoli e nervi 

Uso di morbidezza; erano in pregio 

Non membroliui di zerbini inerti, 

Ma pelto immenso muscoloso e saldo 

Pesce di braccio, e formidobil lombo. • • 

( Sermone XII. ) 
Si arguisce do ciò quali dovessero essere le ferite , che 
da sì poderose roani erano inflitte , che impugnavano sì formi- 
damili urmi. • . 

• j Omero, die voleva otìrire una viva dipintura di quegli 
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eroi, pose la più grande sollecitudine ne! descriverne le ferite, 
con una finitezza anatomica e chirurgica da farne stupire l'a- 
natomico e il Chirurgo del secolo XIX, che recare si voglio a 
farne il paragone con l'età. 

Molti illustri scrittori medici vi fermarono V attenzione e 
tra pli altri Adamo Brentilio, citato dal Cesarotti, non dubitò 
di riguardare, da questo Iato, Omero come percursore dlppo- 
crate ; giudizio al quale confesso di pienamente assentire. E 
per giustificarlo mi orreslerò ( ciò che nitri, per quanto io mi 
sappia, non fece) con qualche minutezza di esame, senza però 
mancare «Ila debita brevità, sulle ferite descritte nell'Iliade; e 
terrò nel farlo, l'ordine topografico, e delle regioni. 

É, poiché non si conosce alcun' opera contemporaneo , do 
cui Omero potesse avere attinto quelle conoscenze, non vi sari 
pur increscevole che io mi faccia di poi o ragionare e decifrare 
la fonte , donde quel sommo sapiente può averle derivate ; e 
per tal modo avrò, secondo il poco ingegno, chiarito un tratto 
alquanto rilevante di storia dell' antichissima medicina ne* pri- 
mordi suoi. 

Le armi, con cui pugnavano gli eroi dell' Iliade erano : il 
brando, l'asta, i giavellotti, le frecce, tra le quali alcune tri- 
sulche, degli enormi macigni, a cui sollevare non sarebbe bo- 
stato la possa di parecchi uomini delle successive età. Da slf- 

t 

fatte armi, vibrate da cotanto gagliardio, si dicevono prodotte 
le ferite che passo o noverare (1). 

Nel capo sono descritte delle ferite di punto , le quali 
trapanavano le ossa del cranio , e a' infiggevano nel cervello 

(i) Avverto c he per descu»err le ferite degli rroi dell'Iliade, 
mi sono giovato della tradii «ione li Iterale in prosa ilei Cesarotti, 
raffrontandola al testo greco. 
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( Hb. 4 ) , lo allogavano tutto di sangue (lib. il) , e postavano 
fuor fuori dall' una all' altra le tempie ( lib. 4 ). In un luogo 
(lib. 42) sono commemorati gli ossi temporali, in altro il polso 
delle tempie (lib. 20) , in un terzo la nuca (lib. 15); altrove la 
fronte (lib. -13); lo spazio fra le due ciglia (lib. 16) e la ra- 
dice del naso, siccome punii , in cui talvolta la prima azione 
degli stromenti feritori si esercitava ; da queste addivenivano 
gravi fratture, orribili sfracellnmenli delle ossa per violenti 
colpi di asta, di brando, di avventati macigni; e ne riuscivano 
la fronte spaccata in due ( lib. 46 ) , e fesso lutto il capo. Il 
cervello erane sgominato e inzuppnto di sangue (lib. 20), o mi- 
sto al siingue schizzava al di fuori (lib. 17), e gli occhi stac- 
cati e divelti cadevano al suolo (lib. 13 e 16). 

Ed anche dei principali sintomi dille violenti lesioni del 
capo alcuni si trovano con sufficiente chiorezza accennati; per 
esempio, 1'abbujamento della vista (lib 4), e il moto vorticoso. 
Dum A ut il oc us (osserva il Wonswietten ne' commentar] a Boer- 
rliaave, tom. i ) hoslem in fronte sic vulnerai, ut lancae cu- 
spis os penetrarci, tenebrae ocnlos cooperuerunt, dixil sa- 
piens Homerus. 

j. • Allora poi che Paride feriva nella fronte un cavallo greco 
in quel sito donde , nel cocuzzolo de* cavalli , spunta il primo 
pelo = luogo che da Omero è dichiarato letale alle ferite, = il 
cavallo s'inalberò e, voltolandosi per lo acuto dolore intorno il 
ferro, poneva gli altri cavalli in iscompiglio (lib. 8). 

È pur fatto cenno della commozione del cerchi o in Ettore, 
che colpito dall'asta di Diomede alla sommità del cimiero non 
n'ebbe sensibilmente lesa la fronte, ma gliene venne sì grave sba- 
lordimento che l'eroe dovette abbandonare la pugna, e riparare 
tra suoi. Qui cadeva sulle ginocchia, e si appoggiava al suolo 
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con In robusta mano, e nera notte gli coperse gli occhi allo 
intorno , ma ben presto rinvenne e balzò di nuovo sul carro 

( ,ib « : . ! 

Pose Omero altresì molta accuratezza nella descrizione 

delle ferite della faccia, o che trapassassero a questa dal cra- 
nio, o che inflitte in està a questo riuscissero: o la bocca, e 
le parti annesse, gravemente offendessero. Meye ferisce Peleo 
nello coppa con l'asta la quale, trascorrendo fra i denti, recide 
sotto a questi la lingua. Il feri tn afferrò coi denti il freddo rame : 

Fe tanaglia co' denti al freddo acciaro 
tradusse il Monti, e questo spasmodico stringimento è il tris- 
ma (lib. 5). Un telo scagliato da Diomede coglie Pandoro nello 
spazio tra il naso ed il ciglio, penetra tra i denti, taglia la 
estrema lingua, ed esce con la punta di sotto al mento. Questo 
accadere non poteva nella posizione eretta del ferito guerriero. 
Perciò Omèro lo fu cogliere, mentre incurvavasi col tronco af- 
fine di evitare il ferro letale (lib. 5). 

Idomeneo ferivo di lancia nella bocca Erimanlo, e la punta 
di rame trapassò dall' altra parte sotto il cervello ; spezza le 
bianche o«o(l), e sganghera i denti; a' empiono gli occhi di 
sangue, e sangue soffia dal naso e dalle aperte fauci (lib. 16). 

(i) 11 Monli rivolse uuesto passo coti: 
H La ferrea cima 

• . 

in Apeitasi la v'a soilo il cérebro 
u Riuscì per la nnca, spe/zò l'osso 
;t Del gorguzzi>le, e sganglu-rogli i denti, 
Fulumlo in questa versione, io aveva creduto ed espresso che, 
per quell'osso del gorguizole, Omero accennasse all'osso joide gi 
conosciuto ab antiquo. Il confronto colla traduzione liuerale del 
Cesarotti, e cui testo, mi distornò dall'eri ore. Tali sono le conse- 
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Facendo passaggio alle ferite del collo, egli é noto sicco- 
me i moderni scrittori di anatomia topografica per quattro 
regioni dividano il collo, la mezzana anteriore chiamata tra- 
cheliana, contenente gli organi del respiro e della deglutizione, 
oltre ai grossi vasi sanguigni dei collo , e a' nervi sì stretta- 
mente neeessarj all'integrità della vita: le due laterali, cui 
venne assegnalo il nome di sopraclaveari, che formano il con- 
fine tra ti collo e la spali», e contengono l tronchi vascolari e 
nervosi, da cui deriva la sorgente dell'innervazione e dell'irri- 
gazione al braccio. InGne la posteriore, detta cervicale, è il sito 
ove it cupo al collo s'innesta, e le prime sette vertebre si con* 
nettono tra sè, formando congiunte un canale, ove scorre In 
corrispondente porzione della midolla spinale, e al di fuori stan- 
no le potenze estensive e motrici del capo e della cervice. 

A tutte le mentovate regioni accennava Omèro. Indicava 
quelle ferite subitamente letali che attraversano e passano fuor 
fuori il collo ( lib. I V 17 ) comprendendo il gorgozzuolo e la 
strozza, e quindi le parti spettanti alla regione tracheliana ; la 
quale si discerne esclusa In quel!' ampia ferita , per la quale 11 
furibondo Achille metteva Ettore a morte. Era questi tutto 
chiuso nelle armi del Pelide rapite a Patroclo, nè aveva sco- 
perto che quel luogo, ove il collo si annette alla spalla : sito 
mortalissimo alle ferite chiamato d;i Omero medesimo. Quivi 
diresse l'asta Achille, e la punta attraversò il collo senza of- 
fendere le vie della voce, talché l'eroe trojano ha potuto, mo- 
rendo, alcune parole rivolgere al feroce ed insultante suo vin- 
citore (lib. 24). 

E sono pure indicati, in altro luogo, gli effetti dell' offesa 

guenze a cui può condurre la licenza il'un traduttore. E questa 
è licenza ehe nulla dona, se non toglie, al Lello [letico. 
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de' nervi in tale regione, cioè de' nervi, che costituiscono , col 
loro intrecciamento, quel plesso che, dalla parte cui manda le 
proprie ramificazioni, noi denominatilo bracchiate. Invero Et* 
tore, cogliendo Teucro d'un sasso nel sito letale, dove si cofe> 
giunge il collo ni petto, rottogli il nervo, intorpidiva al ferito 
guerriero il braccio per modo , che l' arco sfuggivagli dalle 
dita (lib. 8). 

Infine è fatto ancor mollo delle ferite inflille alla regione 
cervicale. Patroclo percosse a Stendo di un rude sasso la cer- 
vice, e ne lacerò i nervi (lib. i6). Àjnce Telemoide colse Poli- 
damante dell'asta all'estrema vertebra, ove s'innesta il capo al 
collo, e il doppio tendine ne precise e, nella caduta , il capo , 
la bocca e le narici del ferito guerriero toccarono terra, mollo 
Innanzi che gli stinchi e le ginocchia (lib. 44): lo che era na- 
turale conseguenza del troncamento delle potenze estensive del 
capo, o de* nervi che ne governano il molo ; e la testa , ubbe- 
dendo al proprio peso, eolia prevalente azione dei muscoli che 
la piegano, doveva preternaturalmente inclinare allo innanzi. Ma 
cosa poteva intendere Omero per questo doppio tendine reciso 
in tale ferita? Certo quelle due masse muscolari della cervice, 
che appariscono anche dal di fuori divise, subito sotto l'occi- 
pite, da una specie di fossa , e sono costituite dall' uno e dal- 
l'altro lato dai muscoli splenio e complesso. Gli antichi con* 
fondevano tra sé i nervi, i ligamenti, le aponeurosi, i tendini , 
i muscolari fasci, e ne formavano una cosa medesima. Ippocrate 
non fece alcun chiaro cenno di quel doppio tendine , o fascio 
muscolare : ma parlò di muscoli, che dalla cervice si connettono 
coi lombi, e stanno in mezzo alle coste e olla spina: quemad- 
modum et musculi de cervice lambos usque prope connectuntur, 
qui costarum el spinae medium complent (de ossium natura liber) 
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Sembra piuttosto che Celso, nel libro ottavo, mirasse a quei 
due tendini: Ac ne, dice egli, smtineri quidem caput posset , 
uin utrinque recti valentesquae nervi collutti , continerint 
quQd Greci vocant Tsvsvxa^ (lenoudns). 

, Né obbliava Omèro, in proposito della cervice, la verte- 
brale midolla , là dove narra che, avendo Achille con un man- 
dritto a questa pnrte mozzato il capo ni già ferito Deucalione, 
ai vide schizzargli dalla spina la midolla (lib. 20). 

Conosceva altresì il sapiente poeta la rilevanza alla vita, 
e la nobiltà de' visceri contenuti nel torace e nel ventre, cotale 
da riuscirne mortifere le profonde lesioni. In una di queste 
ferite il ferro confitto sotto una mammella usciva colla punta 
pel tergo (lib. 4). In altra il giavellotto si piantò nelle coste 
(Hb. 10) , in altra nel polmone (ih.). Aprivo Patroclo col dardo 
il petto a Serpe donte, laddove i precordj chiudono intorno il 
serrato cuore (ibid.) ; e ad Antiloco, che fuggendo rivolgeva 
la terga, tagliò netta la vena, la quale, scorrendo per tutto il 
lorso, giunge al collo (lib. 13). 

Qui non si potrebbe asserire se Omèro alludesse alla vetta 
cava, o all'aorta. Per lunga pezza gli anatomici confusero col- 
le vene le arterie. Certo è che conobbe il poeta 1' esistenza di 
un grosso vaso, die tiene appunto la sede e la direzione in- 
dicata. , 

Si trovano pure nell'Iliade segnali, con sufficiente chiarez- 
za, i sintomi proprj della contusione del petto, e gli effetti della 
medesima. Ajace colpisce di enorme sasso Ettore , sul girone 
dello scudo , al petto. L* eroe percosso stramazza al suolo , la 
mano abbandona I' asta. Trasportatolo al guado del fiume Xan- 
lo, gli, spruzzano di fresca linfa la fronte. Egli rinviene , gira 
gli aperti occhi d'intorno, e vomitando sangue dal petto, si ro- 
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vescia di nuoto all' indietro sul terreno. La vista gli si oscura, 
gli si mette un grave anelilo al netto, e gli distilla il sudore, 
iofino a tanto che un benefico nume, Apollo invialo da Giove , 
a lui soccorreva. . , 

Neil' addotne è segnato, come letale alle ferite, l' intervallo 
Ira I" ombelico ed il pube (lib. 13). Da alcune di tali ferite, 
escono , e si rovesciano al suolo le intestina ( lib. 4 e 21 ) in 
qualche coso dilaniate ( Ub. 44 ). Talvolta passano dal ventre al 
torace , e traforano ed isquarciano anche di questo le visce- 
re ( lib. 47 ). In una , che dal tergo rinsciva di rincontro 
all' ombelico , il ferito cadendo si comprimeva con la mono le 
intestimi (lib. 20). In altro luogo (ibid.) è indicata una ferita, 
che comprese il fegato, sgorgandone sangue nero. In altri luo- 
ghi (lib. 5 e 47) sono descritte ferite di freccia che, perforan- 
do la natica, penetravano dirette sotto I" osso doccauto la ve$cica 9 
(lib. 43). Pare che, disotto l'ischio, arrivassero entro al pube, 
ove appunto la vescica risiede (lib. 43). I più gravi dolori, i 
più fieri couveilimenli , sono appunto descritti per le ferite ad- 
dominali ; onde quelli, che ne muojono, si contorcono, compri- 
mono l'addome, afferrano colle palme il suolo e l'arena. 

Per rispetto alle estremità, è fatta menzione d'una ferita 
di spada , che colpi la palella dell' omero , cioè la scapala , 
spiccando netto il braccio dal collo e l'alia schiena (lib. 5). Al- 
tra recise, con tutti i muscoli dell'estremo braccio, ancor l'os- 
so (lib. 46) Un telo vibrato da Caon coglie Agamenone a meno 
il braccio, e, atti a versando il cubito e trapassandolo, vi si con- 
ficca con lo punta al dissotto, (lib. 44). Altrove si dice trafo- 
rato lutto P omero destra (lib. 44), o ferito il carpo (lib. 17), 
o colpita di punta la mano destra, dove i nervi del cubito van- 
no a congiungerti, venendone intormentita al guerriero la de* 



Digitized by Google 



- i« - 

tlrn. Egli é noto, che i muscoli , da cui derivano i tendini che 
spettano alla mano e alle diti» , prendono le origini a* dintorni 
delta giuntura del cubito , e che quinci passano pure i nervi , 
che \ mino alla mano. 

E ancora indicata qualche ferita all' anyuinagliu ; regione 
assai rilevante e perieolosn, riuscita di subito mortale (lib. 4), 
una ferita d'acuto ferro nel fianco ne infrange l'osso, (lib. 46*) 
cioè l' i/eo, che, com' è noto, nel mezzo è sottile, e quindi age- 
vole ad essere traforato. 

Diomede coglie d' un sasso Knoa nell'osso "o/.t'cv {ischion% 
©ve la coscia ( pitjpo? ) rivolteti nel detto osso , e chiamasi 
ciotola xoTo'Xrjv (colile). L'aspro sasso fracassa la ciotola, rom- 
pe ambedue i tendini, e squarcia la pelle (lib. 5). Per li due 
tendini altro non poteva intendere Omèro fuor quello , che noi 
chiamiamo il muscolo tensore delta vagina del fasciatala con la 
sua inserzione aW apofisi anteriore superiore dell' ileo , e il 
muscolo gluteo medio, che s' impianta nel maggior rilievo del- 
l' anca, cioè nel gran trocantere. Questi due muscoli invero rir 
empiono lo spazio tra il detto rilievo , e 1* anca propriamente 
detta, e sono i soli che, in un soggetto assai muscoloso , deg- 
giano risaltare al di fuori , e modellare dt sè la forma della 
parte, nella quale dice Omèro essere stato colpito Enea dal 
macigno scagliatogli contro da Diomede. Quanto all'osèo, che 
ne venne infranto, è da por niente alle seguenti cose. 

[tei passo «!' Omèro è brevemente descritto il rivolgersi 
che fa la superiore estremità del femore verso l'osso del fianco, 
r ischion , per congiungerglisi nella ben nota giuntura. Ora , 
se per l' ischion avesse inteso Omèro quell osso che intendiamo 
noi, non sarebbe facile a comprendete come quel sasso avesse 
potuto infrangerlo a Enea. Noi consideriamo I' oaso dellWa 
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o innominato, diviso nelle beu note tre ossa, I' ischio, {'ileo, il 
pube, i quali lutti concorrono a formare la cavità detta cotiloi- 
dea che, raccettando l't stremila del femore, costituisce la giun- 
tura del colile o della ciotola , oggidì chiamata coscio-fcmo- 

Ma gli antichi medici, da Ippocrote fino quasi al Parco, con- 
sideravano quelle tre ossa, come formanti un osso solo;' e il Pa- 
reo, che pure li considerava distinti, diceva quella cavità arti- 
colare solo spettare all' osso ischio. Yeggiamoue la prova nelle 
opere de' medesimi Autori. Ippocrate chiama indifferentemente 
co' nomi fischio o di coscendice (coxendix) quello che noi 
diciamo in generale Tosso innominato. Coxa autem ipjo super- 
ne acetabulo committitur, ubi sic bipartilur ut pars ea quat 
in acetobulum mittitur et inclinai (ecco il rivolgersi della 
coscia espresso da Omero) rotunda laevigata puraque sit 
stimma parte: pars vero quae minor est in bifurcuto proltt- 
berat , secundumque notes subter comparet coscendixque seu 
ischion dicitur (de locis in nomine). Che, se nell'oscurezza, che 
deve scorgere in questo passo del vecchio di Coo l' anatomia 
di oggidì , rimanesse por qualche dubbio che per ischio o co- 
scendice vi fosse inleso la medesima coso, e proprio l'osso in- 
nominato o cosciale dello moderna scienza, varrebbe a dile- 
guarlo questo altro passo d* Ippocrate medesimo : Coscendix 
autem magnae vertebrae quae , secundum os sacrum podicem 
est , vinculo cartilagineo , nervosoque committitur ( de os- 
sium natura ). Il coscendice dunque ( che secondo il passo an- 
tecedente è la stessa cosa che V ischion) è collegato all'osso 
sacro mediante un vincolo cartilaginoso e nervoso, cioè nel 
senso degli antichi, legamentoso, siccome fa appunto l'osso in- 
nominato, e proprio quella parte di esso che per noi chiamasi 
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ileo , i! quale si unisce all' osso sacro in quella specie di con* 
giuugimento, che noi diciamo Sinfisi sacro-iliaca. IVè altrameu- 
te la intesero gli anatomici posteriori. Celso indicò quell'osso, 
nel quale termina la spina, e riduconsl i femori per la detta giun- 
tura deWaccclabolo. Ima vero spina in cozarum osse desinit, 
o, secondo altri , descenditj disco li t , desinit. Inde fetnora or- 
diuntur quorum capita rotundiora etium quam humerorutn 
sunt cum illa excaeteris rotundissima sint ( Celso lib. 8.° edi- 
zione del Targa : Chiamò poscia !" acetabulo cavità del coscen- 
dice). Il coscendice si trova mantenere la medesima significane 
nelle opere di Galeno, dal quale trapassando agli amori, che lo 
seguirono , dirò siccome nel trattato di anatomia che precede 
la chirurgia di Guido dn Cimliaco spettante al secolo XIV. , é 
detto che a' lati dell'anca, uno per ciascun lato, ci ha due gran- 
di; ossi, uniti al di dietro con la gran vertebra dell'osso sacro, 
e all' innanzi congiunti ne!!' osso chiamato barre eh* è il petti- 
nilo ne o il pube. 

Nel mezzo di quelli, al di fuori, è la cavità (bouette) dove 
hanno ricetto i capi delle ossa delle cosce. Descritta poi la fes- 
suro ischiatica, o II foro otturatorio (I) et jacoil (continua) 
que realement ne soit qui un os, toutes fois il a trois appella- 
tions, e pourtant quel ques-uns disviti, que soni trois os: sct- 

. of-uMjg 
x \' , — rtaluo 

(l) Volgendo verso il di dietro ci ha in ciascuno ( di que' 
due grandi <vsi ) un grande foto: del quale dice Galeno ( cap. o, 
dell'uso) che fu tticpìsario porre tra fosso della coscia e f ó«ò 
del piede, un gran Joio e una via onde discendano nervi, wuscà- 
li, vene e arterie. Cosi Guido da Caulìaco. — Ma ih questo passo 
non si comprende s' «*jr|i alluda ulla fattura ischiatica , o al foro 
otturatorio o ad aiuiwduu. 
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coir est r os de isles par le hauti /' os du pcnil par le devant, 
e r os de la cuisse. par le milieu ( p. io). Ojii poi V autore 
non f« menzione dell' ischio , o confonde col medesimo 1* osso 
della coseni. — li Vigo ( Kb. 0.° puf. 243 ) uelf iirticolo, che 
riguarda hi lussazione della costiti, hi chinimi una disconciatura 
della jc/'a (cioè dell' ischio ) e della coscia: e cosi sembra rile- 
ncre la denominazione ipocratica che fa la medesimo cosa del- 
l' ischio e dell'osso dell'anca, ed io ciò è seguito dal Fabbri- 
zio d'Aquapendente che, nella suo Chirurgie , chiama seno del- 
l' osso coscendice hi cavila , con cui si lega la coscia per due 
legamenti oròicolure e rotondo (p. J34) e infine il Pareo chia- 
mando osso ampio o ileo tulio l' innominato , Io tiene diviso 
( com' è di fatto, ne'giovani bambini ) nelle tre ossa ileoj ischio 
e pube : ma per lui, come avvertimmo , ischio è quella parie 
che liceve il capo dell'osso femore (p. 155). Qui è do notare, 
siccome egli si accordi col passo d' Omero, the fa ripiegare il 
femore appunto verso il detto ischio, e i Irove il Pareo chiama 
ischios lo gotta deli' anca , perchè l' anta in greco è appellata 
I' ìschion ; le quali tulle cose statuite, è indubitabile che, dal 
sasso avventalo da Diomede, intendesse Omero, che fosse infiali- 
lo ad Enea, I' osso dell' anca , il coscendice , 1* osso cosciale . 
V osso innominalo de' moderni, presso il luogo ove il femore si 
rivolge e inclina ad esso per annestarvisi. 

Dichiaralo, di questa guisa, per quanto ho potuto il me- 
glio, tale passo anatomico dell'Iliade, darò line a questo esame 
osservando siccome, in questo poema, sia pure accennata la rot- 
tura del calcagno, e de* suoi tendini, operala da un sasso slan- 
cialo da Pirro contro Dione (lib. -4), e altrove (lib. 22 ; la per- 
forazione di quelli, che dal calcagna vanno al tallone, operala 

d.t Achille sul morto Ultore per inserirvi un guinzaglio bovino 

2 
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e trascinare, siccome fece, quelle misere spoglie attorno le mura 
della città. 

In ninno tra' più celebrati poemi epici , ove si cantano 
battnglie, e prnove di guerrieri e di eroi, si trova posta tanta 
esattezza e verità nella descrizione delle ferite quanta Dell' Ilia- 
de. Virgilio ed il Tasso , per rigorosa adesione al bello ideale, 
pure che evitassero siffatti ragguagli, come disconvenevoli all'e- 
popea. L'Ariosto, in tale descrizione, dò soverchio nell'esagera- 
to, e nel non indurale. Certo che il Greco poeta de'lempi mitici 
i.on avrebbe fatto parline assennatamente uno de' suoi eroi, al 

quale un colpo di pesante spada avesse fesso coli' elmo la lesta 
fino alle ciglia, come fece il poeta italiano del secolo decimose- 
sto per Brandimarte, il quale, dopo essere rimasto sul terreno, 
così ferito, (intanto che Orlando dava termine alla battaglia, di- 
ceva poi, morendo, al paladino. 

Orlando, fa che di me ti ricordi 
Nelle tue orazioi. sì grate a Dio 
Ne men li raccomnndo la mia Fiordi 

Ma dir non potè, ligi 

( Furioso, canto 42 ) 
Omero invece, pennelleggiaiHo, anche in tale subbietto, se- 
condo natura , cresce talvolta al racconto vivacità, e quindi poe- 
sia : e più commove* e riscalda gli animi al fervore delle balta- 
glie, allo aspetto delle ferite e dei sangue, e all' infuriare degli 
eroi, che combattono, colpiscono, uccidono e muojono. 

Tempera poi la tristezza dell' animo a quelle stragi, a quel- 
le morti , lo scorgere quegli eroi , si feroci contro gì' inimici , 
falli pietosi medici, soccorrere, colla medesima valenzia, che nel 
combattere appalesavano, a' feriti e agli eroi compagni. Grandi in 
questo, sopra gli altri , i figli del divino Escuta pio , Podalirio e 
Macaone, quel Macaone che, siccome s'esprimeva Idomeueo 
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Non ha pari 
Nel favor dardi dalle piaghe e aspergerle 
Di balsamiche slille 

(lib. ii). 

Allievi, siccome Esculnpio, del dotto Chirone, il Centauro, 
parecchi altri duci , lo stesso T'elide Achille , e Patroclo amico 
di lui, danno opera al medesimo uffizio: ed uuche le deità, che 
P uno e P altro proteggevano dei combattenti in questo si eser- 
citavano. Le deità slpsse immortali , che potevano essere ferite 
da' batlaglieri mortiili, ricorrevano in tuie bisogna a Peone, che 
era il medico dell'Olimpo, e, per comandamento di Giove, ri- 
sanava con lenitivi medicamenti la ferita, che a Marte era stata 
Inflitta da Diomede ( lib. 5 ), e talvolta si adoperava, ad inchie- 
sta dei Numi, come che Nume egli stesso, alia curagione de' fe- 
riti mortali. 

Ai mezzi curativi che, secondo l' Iliade , venivano ai feriti 
guerrieri apprestali, appunto io trnscorro. 

Prima cura era, nelle ferite di saetta, l'estrazione del dar- 
do feritore : eh' era talor praticata subitamente dall' eroe statone 
offeso, siccome sopra sè stessi operarono Diomede ed Ulisse. 
Altre volte la praticava altro eroe che gii combatteva da lato. 
Così Pelagoue levava il telo dalla coscia ferita di Serpedonte, 
ed Agenore divelse dalla mano di Eleno il telo, che glie la con- 
figgeva nello stesso arco che erane impugnalo. In qualche caso 
era necessario il ferro, e Putroclo ha dovuto ricorrervi per 
dispiccare dall'anca ferita di Euripilo il telo, che s'era infranto, 
e suscitava acerbi dolori. 

Levato il dardo, veniva praticato talora il succhiamento: 
siccome fece Macaone per la ferita di Menelao : quindi usler- 
gevasi, con pura linfa, il sangue, e si spargeva la piaga di leni- 
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tivi e obbliviosi rimedi per calmare il dolore. Sì è molto dispu- 
tato sulla pianta umara, col succo della quale, Patroclo temperava 
il dolore cagionalo dalla sua ferita od Euripilo. Vane dispule. 
È verosimile che fosse l'achillea millefoglie. 

Lo avere poi Agenore fallo uso d' una Gonda di lana, re- 
cata da uno scudiero per avvoglierne la tra fi Ita mano di Eleno, 
(lib. 43 ) darebbe credere, che si tenesse apprestata, nelle batta- 
glie d'Omèro, qualche specie di apparecchio di medicazione. 

Gli svenuti si richiamavano a vita, esponendogli allo spiro 
dello frese' aura (lib. ») o spruzzandogli di viva linfa. Né man- 
cava il conforto de' morali medicamenti. Cosi Patroclo, dall'uso 
de' farmaci salutiferi sulla ferita di Euripilo, passava a' dolci ra- 
gionari per ricrearlo. 

Dissi che in siffatte cure aveva parte talvolta lo mano soc- 
correvole degli dei. Onde Apollo è inviato da Giove ad Ettore, 
che risonato aveva ripresa la conoscenza degli astanti amici: e 
già fino dal punto che la mente di Giove arrestatasi in lui , 
1' anelito ed il sudore erano cessali. Quindi Apollo infondevagli 
una gran forza (lib. 15) e Minerva rinvigoriva il ferito Diome- 
de (lib. 5), e Diano e Lotono, colà tra le are sacrate di Per- 
gamo, curavano e onoravono Enea (lib. 5). 

Non è fatto cenno alcuno , ne' libri d' Omero, d' altra chi- 
rurgica operazione, tranne l'indicata per l'estrazione dei dardi. 
Velpeau, forse per la somma esaltezza con cui Omèro descrisse 
le ferite del capo e alcuno de' loro fenomeni, maraviglia che egli 
non abbia fallo trapanare alcuno de* suoi eroi. Il est remarqua- 
ble qu' Homère ne (asse trèpaner aucun de set hèros. Cosi nel 
suo trattalo della trapanazione. Del resto il metodo curativo 
era, qua! fu descritto, semplicissimo e tutto locale. Niun gene- 
rale rimedio veniva somministrato. Ed erra lo Spreugel ove di- 
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ce, che Macaone poneva nelle grandi ferite del vino piammo, 
con entro vi Cassio, cipolla, miele e farina; e n torto il Taflbni, 
citato dagli editori delle opere del Bertrand!, deride un siffatto 
regime, credendolo una medicina. 

Era invece ima specie di reficinmento che Nestore fece mi- 
nistrare, nello sua tenda, a Macaone ferito dalla sua ancella, la 
ricciuta Ecamede. 

Sovra il desco un taglier pose di rame 

E fresco miei sovr' esso, e la cipolla 

Del largo bere irritatrive, e il flore 

Di sacro polve cerea I .... 
Poscia, in un magniflco e pesante nappo di rame trapunto 
a chiodi d' oro, e ornato di colombe pur d' oro; 

La simile alle dee presta donzella 

Premino vino versava : indi tritando 

Sulle spume caprili latte rappreso, 

E spargendovi sopra un legger nembo 

Di candida farina, una bevanda 

Uscir ne fece di colai mistura 

Che apprestata, e libata, a' due guerrieri 

La sete estinse, e rinfrancò le forze. 

(Itb. li.) 

Questo passo è bastevole a dimostrare che tali sostanze non 
erano cosi allestite ad iscopo di medicamento, ma di piacevole 
alimento che , put stuzzicava al bere , quantunque dimostri la 
poca squisitezza che, in fallo di gastronomia, aveva il palalo de- 
gli eroi d' Omèro. Anche uell' Odissea ( lib. X. ) Circe convita 
con una simile bevanda, composta di miele, latte, fnritia e pra- 
itinio vino, i compagni di Ulisse avanti che gli trasmutasse in 



» 



Digjtized by Google 



— 24 - 

quegli immondi ammali, che tutti conoscono, dopo averci però 
immischiato non so qual farmaco, che faceva loro bere insieme 
r obblio della patria. 

Senonchè d'altri due farmaci è fatta menzione nell'Odissea; 
dico del nepenle, e del Moly. 

Il nepenle era una droga , che stemperata nel vino sgom- 
brava d'ogni tristezza lo spirito. K, quando Telemaco ebbe cor- 
tese accoglimento da Menelao ( Odissea lib. 4 ) ed ospitale con- 
vitto, la memoria de' greci eroi, per iti sotto Ilio, e di Ulisse che 
già ramingando per gli spazj smistirnli dell'oceano, e per igno- 
te ed inospiti spiagge , traeva dagli occhi le lagrime. Elena 
allora ricorse al nepenle, che distemperato nei \iuo pose fine 
al cordoglio. 

Sopra tale pianta il Svedelio, il la Scine, il Petit, ed altri, 
istituirono ricerche, e lo si credette comunemente I' oppio. 

Il Moly era una pianta , il cui fiore fornito da Mercurio 
ad Ulisse, lo preservò dagli incanti di Circe, alla cui tazza ha 
potuto attingere senza vestir settole, come i miserandi compu- 
gni suoi (lib. 49). 

Non mi arresterò, con ulteriori discorsi, sopra toli droghe, 
che sarebbe garrula vanità da erudito, non utile ricerca di slori- 
co e di filosofo; tanto più che non credo inverosimile l'opi- 
nione, nè posso da me allontanare ii sospetto, che fossero alle- 
goriche, simboliche, e quindi favolose. 

Ed arrestandomi alle sole cose reali ed indubitabili, quale 
è specialmente I' esattezza anatomico, che spicca nella descrizio- 
ne delle ferite toccate agli eroi dell'Iliade, mi farò a indagare 
la sorgente donde Omèro, in que* tempi remoti, derivar potesse 
quelle conoscente : credendo io, quanto agli argomenti curativi 
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che fossero troddizionali, e tratti dalle tnvole votive, che si ap- 
pendevano ai templi «acri alle mediche divinità della Gretto, è 
dalle iscrizioni che v'erano impresse nelle pareti. 

Adunque tnti conoscenze anatomiche donde rilevava Ome- 
ro? In Grecia o altrove? E in questo secondo caso in quale 
pnese? e da chi? 

Chi pensi all' incertezza, riguardo P epoca in cui nacque e 
fiorì Omero, e consideri che un sistema filosofico lo tiene pfw> 
loslo che per un personaggio reale, per nn tipo di poesia, co- 
me Zoroastro e Pittagora di sapienza , comprende quanto sia 
malagevole il soddisfare alle anzidette ricerche. 

Ma, intorno a ciò, dai più non si dubita esistesse realmente 
Omèro, e circa al tempo in coi visse, presi gli estremi confini 
tra le epoche assegnate al medesimo dalle discordi opinioni, 
risulta eh' egli probabilmente fiorisse tra P anno 4000, e il 900 
innanzi P Era volgare. 

Quanto alla patria poi, sono sì comunemente conosciute le 
disputazioni suscitatesi, che stimo vano lo spendervi sopra pa- 
role. Quasi tutti però si accordano nello ammettere, che quel 
gran poeta per molte delle terre allora conosciute viaggiasse: 
e invero non avrejibe potuto si giustamente rappresentare, nel 
«uoi poemi, cotante regioni, e i costumi, e le costituzioni, e le 
leg r M corrispondenti, senza conoscere queste cose di veduta. 

Questo era necessario fermare, prima di accingersi alla 
soluzione delle questioni soprani mentovate. 

Le conoscenze anatomiche non si sarebbero potute deriva- 
re, a quell'epoca, che da tre sorgenti. 

L' ispezione delle forme esteriori del corpo Umano in ista- 
to naturale, V emme delle Cerile, e i7 taglio degli ànimàli. 

L' ispezione delle forme esteriori, doveva allora estere P<h 
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sin od opero soprolluto per le urti belle, e considerate in tutte 
le possibili Attitudini de' corpi unioni , e ordinarie , e in quelle 
di grozio, e in quelle di Corca : e In queste ultime ne'vorii giuo- 
chi de' gimnii, e nelle atletiche lotte, e ne' ludi guerreschi. 

Se bastasse olio perfezione e allo finitezza, che ponevono 
gli antichi pittori e scultori greci nelle loro figure, in que' capi 
lovori che suscitano anche oggi lo maraviglia degli intelligenti 
dell'arte , lo esame delle esterne forme senza il bisogno delle 
anatomiche dissezioni, io non dirò. Dirò bene che alcuni rino- 
mali artisti , do me intorno o tale subbiato interrogali , asse- 
rirono che bastare non potevo. Ma questa è materia che a me 
non ispetla, sebbene io la stimi, anche per la storia dell'anato- 
mia, degno d' essere meditata t chiarito. Certo è, che od Ome- 
ro, che mostro over profittato eziandio delle notizie fomite dal- 
l' ispezione dello forma , non sarebbero queste state sufficienti 
per dispiegar tanto sapienza anatomica. Ma egli, più che dolio 
forma, le ricavò, per quanto sembra, daW ispezione delle ferite, 
e dal taglio dei corpi animali : cioè doli' anatomia fortuita o 
vulneraria, e dall' analogica. Imperciocché non solo in questo 
età si remota, ma per molte ancora delle successive, era divie- 
tato, presso qualsiasi popolo, dalla religione, dalle costumanze, 
dulie leggi, l'interno esume degli umani cadaveri. 

La riverenza verso i defunti era poi massimo in Grecia , 
derivante forse dallo credenza, che le anime ondassero errando 
per la più estrema spondo di Averno , tormentate al più ar- 
dente desiderio d' essere tratte al destinuto luogo ; infinO a tonto 
che I' esanime spoglio non fosse stata consunta dal fuoco, e ri- 
poste nel tumulo le ceneri. 

La stesso coso correva certo nell'Asia minore, ove domi- 
nava lo stessa religione, e si osservavano gli stessi riti che in 
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grecin. Nè saprei dire donde il Buonafede traesse la notiiia, 
che fosse, iteti' Asia minore , conceduto lo aprire i cadaveri u- 
mani; e che quivi, dove probabilmente nacque e si educò, aves- 
se Omero imparata Y anatomia. Coi to è che egli non vide 
le ferite de' guerrieri, che combatterono a Troja, perchè visse 
molli secoli dopo siffatta guerra. 

Venne però la medesima seguita da un avvenimento non 
meno grande, e apportatore di tumulti e di guerre , di emi- 
grazioni, di trapiantameli di popoli per la Grecia, per l'Asia 
minore, per l' Italia meridionale ; e fu l'invasione de' Pelasgi 
nella Tessaglia, la espulsione degli Eruclidi dal Peloponneso, e 
il loro ritorno in compagnia degli Elleni-Dorj. Per ogni dove 
era uh far colle mani : le famiglie combattevano contro le fa- 
miglie, con estcrmiuio d'intere popolazioni. Queste sanguinose 
lotto , che durarono alcuni secoli , non erano ancor spente a' 
tempi di Oméro. Allora dalle guerre, dalle stragi, dalle balta- 
glie, andava sorgendo una nuova rigenerazione della Grecia. 
Quindi l'industria col furor gareggiava, e occorrevano perpe- 
tue vicende di città spianate e nascenti. 

Fra tali vicende, di creazione e di distruzione, doveva presen- 
tarsi sovente ad Omero lo spettacolo di guerrieri feriti e tru- 
cidali l'uno sopra l'altro: e così non mancava di quanto po- 
tesse abbisognargli por lo studio della vulneraria fortuita ana- 

Ma qual profitto dalle osservazioni, che possono da questo 
essere fornite, avrebbe egli potulo rilevare, senza precedenti 
conoscenze sulle correlazioni, sulla rilevanza alla vita e sull'uf- 
fizio di quelle parli, ch'erano comprese più o meno gravemen- 
te e profondamente nelle ferite che gli occorrevano all'occhio? 
Certo niuno: e quindi non bastando r«»ifl/omi« fortuita ovul- 
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neraria, doveva egli congiungere , anzi aver fatto precedere , 
allo studio di questa, le indagini che appartengono *W analogica, 
mediante la quale profondandosi il taglio nel corpo degli ani- 
mali , meglio se ne attinge la struttura e la composizione 
delle parli. Ora in qual parte del mondo si dava ai tempi di 
Omèro opera intentamente a siflulto studio comparativo? In- 
terrogando le antiche memorie, si rilevo quali scorse e povere 
cognizioni anatomiche ricavassero gli antichi Ebrei dalle vittime 
che scannavano sugli altari al vero e unico Dio. Sono tutte 
racchiuse nel libro del Levitico. Presso gli Egisj, il più civile 
tra popoli asiatici, mal si saprebbe da qual fonte fossero tratti 
i libri anatomici che vennero attribuiti al favoloso Atolide. 

È noto siccome Yimbaltamasione, nel modo ch'era da essi 
praticato, non potesse riuscir profittevole olla scienza anatomi- 
ca : nè trovo che fosse in uso tra essi, uè presso alcun popolo 
asiotico, l'allento ispezione nelle vittime , per ricavarne pre- 
»Mgi. 

Presso i Greci si sacrificavano molti animali sopro gli ni- 
tori della divinità; ma solo all'uopo di pregare, di propiziare, 
di solenizzore, non di osservare. 

Il costume dell'auruspicilà era lutto toscano. Per eserci- 
tarla, e, sotto colore dì ricavarne vaticinj e presagi, ma invece 
per derivarne positive cognizioni applicabili ni bene degli uo- 
mini, gli Auguri etruschi ponevano mollo sottilmente l'atten- 
zione e lo studio in tulli i corpi, in tulli i grandi fenomeni 
della natura. 

Sapevano essi discernere la doppia direzione del fulmine , 
e, per giungere all'origine della sorgente delle acque, dovevano, 
come osserva Y autore del Cosmos, essere bene istruiti intorno 
la varia stratificazione de' terreni. 
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Colin medesimi! sottigliezza e precisione d' indugine si da- 
vano all'esatta ispezione delle vittime: quindi tutti gli storici 
si accordano nel riguardargli come sapientissimi in fatto di 
analogica anatomia. 

Da essi, come dimostra il De-Renzi, traevo la pitagorica 
scuola ì principi! e la dolfina. Quindi ni uno meraviglia, se I 
medici pitagorici furono i migliori anatomici dell'età loro, e 
se da questa scuola uscirono Alcmeone ed Empedocle. 

Che poi l'etrusco coltura, fosse antichissima, e antecedesse 
perfino la greca, e forse l'egizia, e tutta l'asiatica, è tenuto per 
indubitabile oggidì. 

Poste le quali cose, uno scrittore spettante alla più remota 
antichità, che aveva lasciato ni posteri documenti di tanta sa- 
pienza anatomica, quanta ne palesò Omero, da qual altra scuola 
potrebbe averla rilevata, fuorché da quella degli Àuguri etru- 
schi ? 

Ora tutta la questione si riduce a sapere per qual modo 
avesse potuto il cantore dell'Iliade porsi con questi auguri in 
(scientìfica relazione; per guisa da averne profittevoli ammae- 
stramenti e notizie. 

A tal uopo è mestieri che io ritorni a quei viaggi d'Ome- 
ro, di cui feci molto al principiare di questa memoria. 

Nella vita d'Omero, attribuita ad Erodoto, è scritto che 
certo Mente da Leueade , padrone d' un naviglio, essendosi ab- 
battuto a Smirne in Omero, e innamoratosene dell'ingegno, lo 
confortò a seguirlo ne' suoi viaggi. Omèro, che già rivolgeva 
nella gran mente i suoi immortali poemi, comprese il vantaggio 
che avrebbe tratto da questi viaggi per l'opera sua: e l'utile 
istruzione che gliene sarebbe venuta , e tenne l' invito. Dopo 
uverc scorsa l'Italia e la Spagnn, recossì ad Itaca! ove fu colto 
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a quella grave malattia negli occhi , che più tardi a Colofone 
I' acciecò. 

Il Cesarotti che, nel suo Ragionamento storico intorno ad 
Omero, riporta con qualche abbreviamento l'estratto, che fece 
di quella vita la sig. Dacier, non disconosce la verità , o al- 
meno la somma probabilità di quelle notizie; specialmente di 
que' viaggi. La descrizione, che si trova nell'Odissea, della beata 
fertilità della Spagna, delio stretto pericoloso della Sicilia, del 
carattere inospitale degM abitanti delle spiagge d'Italia, e delle 
altre fisiche maraviglie da lui trasformate in que' moslri prò- 
digiosi, in quelle favole che adornano il racconto del pellegri- 
naggio d'Ulisse, danno incremento e valore a quanto narrasi 
in proposilo di tali viaggi in quella biografi. i : quantunque lo 
inglese Bluckwa! sostenga che tali notizie, intorno la straniera 
geografia, dovesse Omèro alla sua famigliarità co' Fenicj , e 
forse a un viaggio a Sidone, loro città. Forse che questo po- 
trebbe essere rero riguardo alla Spagna , ci»' era da' Penicj 
per le sue miniere chiamata la terra delCargento t ma quanto 
all' Italia , e olla realtà del viaggio d' Omero per le spiaggie 
meridionali di questa, il Tiraboschi si conforta con un passo 
di Eraclide Pontico : il quule, nella sua opera de Politili , di 
cui ci rimangono alcuni frammenti , parlando de' Cefuleni po- 
poli della Grecia, si esprime cosi : Testo! ur eliam Homerus se 
ex Tyrrhenia in Cephaleniam et Ithacam trajecisse , quum 
morbo correplus oculos amisisset. 

Eraclide visse un secolo dopo Erodoto, onde non sarebbe 
autore si antico, secondo osserva il Tiraboschi medesimo, che 
potesse farci di quanto asserisce secura lestimoninnza. Ma egli 
allega il detto stesso di Omèro, tratto forse da qualche sua 
opera che più non esiste — Testatur Homerus. 
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Sembra dunque, soggiunge I' erudito storico dell' italiana 
letteratura, che dubitare non si possa che Omèro sia stato in 
Elruria. 

Il Mazzoldi più tardi, senza citare il Ti. 'a boschi, adduce 
anch'egli, per dimostrare il viaggio d' Omèro in Etrurio, il me- 
desimo passo diEraclide: e per dargli mttggior valore osserva, 
dietro I' autorità di Diogene Laerzio e di Suida, siccome que- 
sl'Eraclide fosse uomo grave, autore d'opere ottime ed elegan- 
tissime, liberatore della sua patrio oppressa, emulo di Platone 
che, nel partire per lu Sicilia, lo incaricò di presiedere alla 
propria scuola. IVed è probabile che un tanto uomo, nato nella 
pontica Eraclea, e vissuto in Atene , volesse fingere un suppo- 
sto detto d' Omèro ad un' epoca che i carmi del divino poeta 
erano già in bocca di tutta Grecia , uè avrebbe potuto farlo 
per piaggiare i toscani, mentre parlava dei cefaleni , e dova a 
questi il nobile vanto di avere accolto ad ospizio quel glorioso 
vegliardo ridotto cieco, e mendico. 

Osserva il citato Tira boschi, col proposto Gori, che quan- 
to Omero scrisse intorno I* acheronte, l'averno, e simili favo- 
le della gentilità , fu in parte forse il fruito del viaggio , che 
egli fece in Elruria ; e delle conversazioni che vi tenne co' dot- 
li uomini di quel paese. Il Mazzolili va molto più in là : chè , 
dal particolare amore mostrato da Omero (negli epigrammi che 
di lui ci rimasero) per Cuma d'Eolia e pe'Curoani, dall'essere 
quella reputata per una colonia di Cumani d* Italia , e dalla 
rimembranza, eh' egli mostrò ne\Y Odissea, de' luoghi, de' popoli, 
delle italiche memorie , vorrebbe a Cuma d' Italia attribuire la 
gloria d' aver posto a cotant' uomo i natali. Questa non è , 
per mio avviso, che una conghietlura ; e luscio ad ultri il vah> 
Urne il valore. 
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Parmi però più assai verità , che conghiettura , il viaggio 
d' Omero in Etnn'ia. Ed era vano che al Tiraboschi increscesse 
che questo fosse stato il luogo, in cui il poeta incorse nella scia- 
gura dello acceccare, e si confortasse poi della gloria, che dalla 
medesima sciagura n quel luogo addivenne. Perchè; dal passo 
<ì' K niellile ( e così pur l' intese il Mazzolili ) , si rileva che fu 
incolto Omero dalla malultiu, dopo il ritorno d' Italia, od Itoca, 
e a Cefalonia ; all' incirca siccom' è detto nella vita di lui attri- 
buita ad Erodoto. 

Pervenne Omèro in Italia , nell' epoca, che le ultime tras- 
misgrazioni elleniche restringevano i confini dei dominii meridio- 
nali de' celebratisaimi Etruschi; ed allora probabilmente che questi, 
d'altro lato, ingrandivano, conquistando a danno delle circostanti 
popolazioni italiane. Tali avvenimenti almeno volgevano nella pe- 
nisola nostra all'indica nell'epoca, in cui il grande poeta e scien- 
ziato greco, per brama d' istruzione, >' approdava. 

Quinci trovava le più antiche e gloriose memorie per dar 
formazione alla parte più filosofici e sublime della mitologia : 
quella del secolo d' oro, e de beatissimi regni di Saturno t di 
Giano, e della corruzione degli uomini seguita dapoi nelle tracce 
ancor palesi della guerra di Titani contro Giove e gli altri Dei. — 
Quivi II regno d' Acheronte, e i deliziosi campi d' Eliso pei de- 
litti e I vizii punire, e premiare In virtù: qui le divinità dell'a- 
gricoltura , eh' è il primo fondamento d'ogni civile istituzione, 
e sacre a Cerere , e a Proserpina le biade : qui I' abbondanza 
delle vili , da cui Italia derivò il nome d'Enotria, o terra del 
vino. Qui, tra le numerose caverne dell'Etna, il lavorio di Ci- 
clope e di Vulcano, che simboleggia l' istituzione dell' industria, 
e delle arti belle. Quivi ogni specie di fisici fenomeni mara- 
viglisi per infiorarne i poemi suoi. 
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Vi giunse in fine in tempi di sconvolgimenti e di guerre : 
da trarne profitto ancor qui per le conoscenze dall' anatomia 
vulneraria somministrate, le quali congiunte a quelle intorno 
la struttura dell' animale organismo , che si potevano dedurre 
dall' artupicina, cotanto coltivata allora in Italia, danno facile 
spiegazione della tanta sapienza anatomica dispiegata da Omero 
nell' Iliade : in un' epoca, in cui tra le nazioni allora conosciute, 
niuna a questa scienza consacrava le indagini per applicarla 
all' arte del risanare, e meno scriveva. 

Non era proposito mio il profondarmi in ciò, che ri- 
guarda l'origine italica di quanto comprendesi di più filosofico, 
e di più sublime nell' antica mitologia, delle istituzioni d' ogni 
arte , e beli' arte e d' infinite conoscenze spettanti alle scienze 
naturali, alla fisica, alla geografia, alla cosmologia; onde con 
tanta luce di verità, e di poesia informava Omèro i suoi canti 
immortali. 

Spero però di aver vendicata, conquesto mio scritto all'I- 
talia, madre di ogni sapere, e di ogni coltura, quella parte ri- 
levantissima dell' Omèrica scienza, che riguarda la dottrina ana- 
tomica ; tratto a queste risultanze, non punto da boria nazio- 
nale, ma dal ragionumento, dalla critica, e da una sufficiente- 
mente rigorosa induzione. 

Né si vorranno incolpare d' inutilità queste povere fatiche, 
chi pensi, che la storia della medicina antichissima non può, 
presso i gentili , offerire, per tutta I* epoca mitica , che corre 
da' principi! delle nazioni fino alla prima Olimpiade, niun' altra 
opera rilevante, fuorché le dottrine spettanti ad essa che ti 
trovano sparse ne' poemi di Omèro. 
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